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Memento

Ricordo di Suor Emma Rossi, nata a Montefalcone il 06.05.1920 da Silvio e Angiolina Percesepe, terzogenita di quattro figli. 

Famiglia medio borghese, con le altre due sorelle, faceva la ricamatrice, pertanto insieme con loro seguivano le allieve del paese che si preparavano il corredo matrimoniale. Era ancora giovanissima quando con le amiche: Margherita Percesepe sua cugina, Ada Rossi e Maria Cieri, ragazze dell’Azione Cattolica, insieme a loro, sotto la guida del parroco don Vittorio Cordisco, aveva maturato il desiderio di iniziare una nuova fondazione di Vita Consacrata, il 28 ottobre 1948 ma, per la forte opposizione familiare, è entrata un anno dopo, nel novembre del 1949. Ha svolto il suo servizio di Superiora della fraternità e delle attività, a Montefalcone, a Roccavivara, a Pescara, ad Agnone e per trentatré anni a Trivento. Ha sempre svolto il ruolo di “Superiora”, per questo tutte le persone che hanno avuto modo di incontrarla, l’hanno sempre chiamata con questo appellativo. Di temperamento “nobile”, tenera, amabile, materna si è sempre distinta nel suo rapporto con gli altri e infatti tutti la ricordano con affetto e simpatia, in particolare i suoi famosi attributi, rivolti alle persone:”figlio/a mio/a…,caro/a N.N.. ha sempre avuto attenzione delicatezza nei modi, nei tratti, ha incoraggiato, sostenuto chi era in difficoltà, non giudicava mai nessuno, non si prestava a commenti, considerazioni poco evangeliche, si preoccupava di tutti: “ come sta tua madre, come sta la tua famiglia, come stai tu…, poi sempre un “pensierino”, Amava ripetere, un regalino, nelle ricorrenze festive, nei compleanni, onomastici… Chiunque ha avuto modo di parlare con lei ha potuto notare la sua capacità di ascolto, di attenzione, di premura materna. La sua fede semplice e sincera, la sua carità operosa, la sua speranza viva l’hanno resa serena e forte nelle difficoltà anche difficili del suo pellegrinaggio terreno, e durante gli ultimi mesi quando la malattia l’ha costretta a ricoveri in ospedale, ad interventi chirurgici e a frequenti visite mediche e terapie farmacologiche intensive. Consapevole e cosciente della malattia che avrebbe affrettato il suo ritorno alla casa del padre celeste è rimasta nella serenità e nella pace abituale e quando le si chiedeva: “come state?” rispondeva “bene, solo che non ho fame, non mi va di mangiare”. Così com’è vissuta per tanti anni, allo stesso modo, cosciente, con delicatezza, quasi furtiva, alla presenza delle consorelle che le stavano accanto, compresa la sua “nipotina” Suor Gelsomina, tornata appena da due ore dall’Albania, dopo aver risposto alle preghiere ed essersi segnata con il segno della croce, in silenzio se n’è andata in Paradiso: era l’ora dei Vespri del 19 settembre 2006.

A Laude di Cristo. Amen  

************

Il 25 settembre 2006 è stata accolta nella casa del Padre la signora Maria Gasbarro, vedova Lalli, sorella dell’indimenticato mons. Vincenzo Gasbarro e madre di don Vincenzino, parroco di San Michele Arcangelo in Castiglione messer Marino (CH). 

Ai tre figli (don Vincenzino, Angiolino e Adelina) le più vive e sentite condoglianze a nome di tutta la comunità diocesana, insieme al conforto della preghiera per colei che, parafrasando un’affermazione di Oscar Wilde, tutta la vita ha lavorato e amato come se doveva vivere per sempre ed è vissuta disinteressatamente come se ogni giorno avesse dovuto partire. 

In particolare i sacerdoti, che, una volta, numerosi frequentavano la casa di mons. Gasbarro e, più di recente, quella di don Vincenzino, ne ricordano con grande affetto e sincera riconoscenza la spontanea benevolenza e il gentile servizio: si era sempre, a tutte le ore, i benvenuti nella sua moderna “casa Betania”, quella nella quale lei, la signora Maria, donna forte e ricca di fede, accoglieva tutti con il suo dolce sorriso, così affabilmente ospitale.
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